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Albert Nobbs

Quanto è perfetto il cameriere Albert 
Nobbs nell’albergo irlandese! Un “omino” 
impettito, cortese, calato con la sua ineffabile 
gentilezza in un universo dove i ricchi 
vivono la bella vita e gli altri faticano. È 
così nell’Irlanda del XIX secolo. Solo che Albert è in realtà una donna che per 
sopravvivere e lavorare ha dovuto travestirsi da uomo. Con conseguenze inattese. 
Rodrigo García dirige il fi lm basato sul racconto dell’irlandese George Moore con 
scaltrezza, puntando ritmo e colori sulla gigantesca performance di Glenn Close, 
che dà vita a un personaggio appassionato, fragile e doloroso.
Regia di Rodrigo García; con Glenn Close, Mia Wasikowska, Aaron Johnson.
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Albert Nobbs: consigliabile, problematico (prev.).

Millennium - Uomini che odiano le donne: complesso, problematico (prev.).

L’arte di vincere: consigliabile, problematico (prev.).

Uno scrittore di successo vuole 
fuggire dalla società in cui vive, 
dove tutto è dominato dall’egoismo, 
dall’indifferenza e dal denaro con cui 
tutto si compra, anche i sentimenti 
più puri. Decide allora di proporsi 
a un circo, ma senza svelare chi sia 
veramente. Lì vuole iniziare una nuova 
vita diventando... un clown. Potrà 
così ridere del suo dolore e gridare la 
sua ribellione, stanco di vivere in un 
mondo dove essere onesti signifi ca 
diventare ridicoli. E allora preferisce 
essere ridicolo fi no in fondo, piuttosto 
che diventare disonesto. Un pazzo? 
Forse. Sicuramente uno di quei rari 
uomini che sperano si possa costruire 
un mondo migliore. 
È l’estrema sintesi di Quello che 
prendeva gli schiaffi , del drammaturgo 
russo Leonid Nikolaevič, anno 1915, 
messo in scena da Glauco Mauri, 
regista e interprete accanto a Roberto 
Sturno nel ruolo del protagonista, e a 
nove giovani attori. Per rappresentare 
la vita: fatta di ottimismo e di dramma, 
di luce e di fango. La scena circolare, 
raffi nata e colorata nei costumi, è 
uno spazio non realistico: forse un 
circo, una stanza, un teatro. Un luogo, 
comunque, dove è possibile raccontare 
le favole, facendo intrecciare i destini 
di tutti i personaggi al suono di 
malinconici e allegri valzer. Pur datato, 
e con toni moraleggianti, si prova 
il piacere, come nelle fi abe, di un 
messaggio vero, diretto, che arriva al 
cuore. Grazie a due grandi interpreti. 

Visto all’Argentina di Roma. 
In tournée. 

Millennium - Uomini che odiano le donne
Hollywood ha un modo tutto suo di cannibalizzare 
il cinema altrui, che prevede anche il remake di 
fi lm stranieri, di norma riambientati in territorio 
patrio e adeguatamente contaminati. David Fincher, 
sfatando il tabù, non tocca né ambientazione né 
struttura, mettendo in scena una (bella) copia 
dell’originale fi lm svedese, un po’ più asciutta ma anche più convenzionale, in cui 
la violenza nascosta dietro il perbenismo è messa in scena senza reticenze, ma mai 
fi ne a sé stessa. Forse una rilettura più personale avrebbe evitato quel fastidioso 
senso di déjà vu che inevitabilmente sperimenta chi ha già visto l’originale. 
Regia di David Fincher; con Daniel Craig, Rooney Mara, Christopher Plummer. 

Cristiano Casagni

L’arte di vincere
Il titolo fa pensare alla classica esaltazione della 
vittoria, presente in molto cinema americano. 
Viceversa questo lavoro, pur iniziando su questo 
tono, giunge a mostrare l’arte del gareggiare sotto 
una fi losofi a più saggia: quella di non puntare sui 
giocatori più costosi e famosi, ma su quelli trascurati, pur dotati di risorse nascoste, 
dando spazio a considerazioni più razionali e ponderate, che non mirino solo a 
risultati immediati e appariscenti. Un principio sano che rimanda, come metafora, 
a necessità sociali attuali, politiche ed economiche. Un fi lm coraggioso e robusto, 
non solo sportivo, che si avvale di una regia sicura, di una sceneggiatura intrigante 
e delle interpretazioni superlative di Brad Pitt e di Jonah Hill.
Regia di Bennett Miller; con Brad Pitt, Jonah Hill.

Raffaele Demaria

Quello degli schiaffi 




